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Una medaglia per Bottura 
Alle Olimpiadi in Brasile una medaglia speciale per
l’Italia l’ha conquistata anche Massimo Bottura, lo chef
italiano n. 1 al mondo che, oggi, dopo tanta attesa, con
lo chef David Hertz e la fondazione Gastromotiva, e la
giornalista Ale Forbes, ha aperto il “Refettorio
Gastromotiva”, la mensa nelle favelas di Rio de Janeiro
dove il cibo recuperato dal Villaggio Olimpico è
trasformato in pasti per bisognosi da chef di tutto il
mondo (il primo domani sarà Davide Oldani, e poi da
Alain Ducasse a Joan Roca). Un’iniziativa privata,
sostenuta da molti partner, e dalle istituzioni, con la
visita del Premier Matteo Renzi e il Comune di Rio che
ha donato lo spazio, che resterà in eredità alla città.

Come corre il packaging del vino nel mondo
Anche il vino, come qualsiasi grande settore economico del mondo, ha il suo indotto, fatto di bottiglie,
brik, tappi ed etichette, un’industria parallela che, nel 2020, varrà qualcosa come 22,8 miliardi di dollari,
tenendo conto di un ritmo di crescita del 2,3% annuo, grazie all’aumento continuo della produzione
enoica globale, nonostante il calo dei consumi pro capite della Vecchia Europa, dove si beve il 60% del
vino prodotto in tutto il mondo, e dove si produce il 65% di tutto il nettare di Bacco. I grandi
cambiamenti che sta vivendo il comparto, del resto, si traducono in grandi opportunità per l’industria
del packaging, presentati nel “World Wine Packaging: Containers, Closures & Accessories”, studio
della “The Freedonia Group” di Cleveland (www.freedoniagroup.com). Da cui emerge che il vetro è e
sarà ancora, presumibilmente, il contenitore d’elezione, a cui il vino è indissolubilmente legato: l’85%
della produzione complessiva del 2015 è finita proprio nel vetro. Una quota che, nei prossimi anni, è
destinata a venire erosa da alternative meno pesanti e quindi costose in termini commerciali, dai bag in
box ai container, dalle lattine alle bottiglie di plastica. L’Europa sarà ancora il punto di riferimento, ma
perderà quote nei confronti del mercato del Nord America e dell’Asia, che rappresentano le
opportunità migliori, a partire, ovviamente, da Stati Uniti e Cina, dove il vino sta diventando sempre
più centrale nelle abitudini di consumo, senza dimenticare Australia e Nuova Zelanda. Proprio
l’Australia è il mercato che più plasticamente riesce a rappresentare i cambiamenti in corso: Paese
produttore e grande esportatore, sceglie il bag in box per i vini da consumo quotidiano, ma usa ancora
tanto vetro per i vini di qualità superiore, pur preferendo spesso e volentieri chiusure alternative al
sughero, come il tappo a vite, e formati più leggeri per abbattere i costi di spedizione, specie verso
Paesi ricettivi come la Gran Bretagna. Spazio, quindi alle spedizioni di vino sfuso, che riguardano anche
altri produttori, dalla Spagna al Sudafrica, dal Cile alla stessa Australia, i cui vini vengono quindi
imbottigliati una volta arrivati a destinazione.

Piemonte & Nebbiolo (Doc)
Creare una denominazione Piemonte Nebbiolo
Doc, ovvero consentire l’utilizzo del Nebbiolo
nella Doc Piemonte? “Una delle peggiori proposte
che abbia mai sentito”. Così Kerin O’Keefe, una
delle wine writer più autorevoli del panorama
internazionale e firma della rivista Usa “Wine
Enthusiast”, scrive senza mezze parole nel suo
ultimo editoriale (http://goo.gl/XpL3Za). In sintesi,
spiega la O’Keefe, che il Piemonte vinicolo lo
conosce bene, una denominazione del genere
consentirebbe di coltivare “una delle uve più nobili
d’Italia” ovunque nella Regione. Rischiando di fare
confusione nei consumatori, inondando il mercato
di prodotto potenzialmente scadente, con effetti
negativi anche, o soprattutto, sulla reputazione di
tutti i vini di qualità a base Nebbiolo del Piemonte,
Barolo e Barbaresco in testa ...

Danimarca-Toscana, tra design e vino
Buen retiro d’elezione di inglesi ed americani, la Toscana è diventata
il catalizzatore di investimenti importanti, specie dall’estero, in modo
particolare nel mondo del vino. È qui, a metà strada tra Montalcino,
Siena e Firenze, che sono metaforicamente sbarcati una coppia di
danesi, Clause e Jeanette Thottrup, quando si sono imbattuti, per poi
innamorarsene, in un podere decadente, Borgo Santo Pietro, a
Chiusdino, a due passi dalla celebre Abbazia di San Galgano. Un
incontro perfetto, perché Clause e Jeanette sono a capo di una
importante società che fa del recupero edilizio e del design il proprio
core business, la PN Homes: il risultato, dopo lunghi lavori, è un
Relais & Chateaux di altissimo livello, con 15 camere, un ristorante
da una stella Michelin, il “Meo Modo”, una Spa ed una scuola di
cucina, oltre a 3 ettari di vigneto (che diventeranno 7 nel 2018,
quando il Borgo avrà anche la sua cantina), teatro, nei giorni scorsi,
del matrimonio tra il pilota Ferrari Kimi Raikkonen e la modella
Minttu Virtanen. Un borgo d’eccellenza diventato, in pochi anni, una
risorsa per il territorio, che punta, nel prossimo triennio, ai 10 milioni
di euro di fatturato ed a creare un totale di 115 posti di lavoro. 

“Calici di Stelle”, la notte clou
Calici alla mano con i più grandi vini italiani, sotto
un cielo che a San Lorenzo promette spettacolo,
con lo sciame di Perseidi più intenso che mai e le
congiunzioni planetarie tra Marte, Saturno e la
Luna, domani 10 agosto è la notte clou di “Calici
di Stelle”, l’evento enoico più atteso dell’estate,
tra degustazioni, musica e spettacoli nelle cantine
del Movimento Turismo del Vino e nelle piazze
delle Città del Vino, con l’Unione Astrofili Italiani
(fino al 14 agosto, www.cittadelvino.it,
www.movimentoturismovino.it).

Il vino in California vale 57,6 miliardi di dollari
L’industria del vino “pesa” sempre di più sul Pil della California, e degli Stati Uniti: secondo il report
“The Economic Impact of California Wine and Grapes”, firmato da John Dunham & Associates, lo ha
fatto nel 2015 per 57,6 miliardi di dollari (+17% sul 2009) su quello dello Stato, e per 114,1 su quello
federale (+19%), creando 325.000 posti di lavoro (786.000 a livello nazionale). E anche l’enoturismo è
una voce sempre più importante per l’economia del “Golden State”, dato che ha attirato quasi 24
milioni di appassionati nel 2015, che hanno contribuito al Pil per 7,2 miliardi di dollari.

In Italia la bellezza ci salverà, anche
quella legata ai luoghi del vino e
dell’agricoltura: a spiegare come e
perchè, a WineNews, il critico d’arte
Vittorio Sgarbi. “Tanti Patrimoni

Unesco legati all’enogastronomia?
Niente di eccezionale, ma neanche
un male. Più che altro il
riconoscimento limita la possibilità
della politica di fare danni”.
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